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lle volte la santità fa il paio con il prodigioso,
il miracoloso, aprendo così una porta sul

trascendente e mostrando che la fede è una
forza potente in grado di cambiare il mondo. San
Charbel Makhluf, sacerdote dell’Ordine Libanese
Maronita, come fu esempio coerente di
testimone del Vangelo in vita, così dopo la morte
diventò cuore di una devozione viva, alimentata
anche da alcuni eventi prodigiosi accaduti sulla
sua tomba. Nato nel 1828 in Libano, a 23 anni
entrò nel monastero di ’Annaya, venendo
ordinato sacerdote nel 1859. Dopo 15 anni
presso il monastero chiese di ritirarsi a vita
eremitica e così fu: rimase ritirato fino alla morte,
nel 1898. Fu beatificato da Paolo VI durante
davanti ai padri conciliare del Vaticano II.
Altri santi. Santa Cristina di Bolsena, martire (IV
sec.); san Baldovino da Rieti, abate (XII sec.).
Letture. Es 16,1-5.9-15; Sal 77; Mt 13,1-9.
Ambrosiano. 2 Sam 11,2-17.26-27;12,13-14; Sal
50; Lc 11,9-13.

A

Il Santo
del giorno

Dalla testimonianza
gli eventi prodigiosi

di Matteo Liut

Charbel
Makhluf

e preghiere sono prima di
tutto quelle che i fedeli

ascoltano e leggono nelle Scritture,
attualizzandole però, specialmente
quelle dei salmi, a partire dal loro
compimento in Cristo. Lo Spirito Santo,
che in tal modo ricorda Cristo alla sua
Chiesa orante, la conduce anche alla
verità tutta intera e suscita nuove
formulazioni, le quali esprimeranno
l’insondabile mistero di Cristo, che
opera nella vita, nei sacramenti e nella
missione della sua Chiesa»
(Catechismo 2625). 
Il formalismo, che si affida alle parole
e fa mostra di sé, è il primo nemico di
ogni autentica preghiera. Da esso il
Cristo si preoccupa di mettere in
guardia i discepoli: «Quando pregate,
non siate simili agli ipocriti che, nelle
sinagoghe e negli angoli delle piazze,

amano pregare stando ritti, per essere
visti dalla gente… Pregando, non
sprecate parole come i pagani: essi
credono di venire ascoltati a forza di
parole. Non siate dunque come loro,
perché il Padre vostro sa di quali cose
avete bisogno prima ancora che gliele
chiediate» (Mt 6,5-7). La preghiera va
vissuta dal credente come esigenza ed
espressione del cuore: un cuore che
si scopre amato da Dio e che perciò
risponde amando. I metodi e le
formule sono certamente utili, ma
non vanno assolutizzati. La storia della
Chiesa testimonia la ricchezza e la
diversità delle proposte e delle
esperienze. Ognuno, lasciandosi
guidare dallo Spirito, deve trovare il
suo personale cammino,
riconoscendo e arricchendosi con
quelli degli altri. Vanno sviluppate tutte

le dimensioni della preghiera: la
benedizione e l’adorazione, la
domanda, l’intercessione, il
ringraziamento, la lode. È vero che il
più delle volte sorge spontanea la
preghiera di domanda e di
intercessione. Occorre però coltivare
anche le altre dimensioni, senza le
quali lo stesso chiedere non sarebbe
espressione di fede vera. Per questo è
indispensabile che le comunità
cristiane diventino «autentiche
"scuole" di preghiera, dove l’incontro
con Cristo non si esprima soltanto in
implorazione di aiuto, ma anche in
rendimento di grazie, lode,
adorazione, contemplazione, ascolto,
ardore di affetti, fino ad un vero
"invaghimento" del cuore» (Novo
millennio ineunte, 33).
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Catechismo
quotidiano

Le forme della preghiera
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.497 GIORNI

LIMPIDA STAGIONE COSTITUENTE (E PARTITI RINNOVATI) 

Princìpi saldi e forme nuove
per rifare piena la democrazia

CARLO COSTALLI*

aro direttore,
il governo delle larghe intese
nasce proponendosi due obiettivi

irrinunciabili: a) un’organica riforma
della Costituzione limitatamente alla sua
seconda parte; b) condurre l’Italia fuori
dalla crisi facendo ripartire l’economia
reale. In realtà i due obiettivi sono

profondamente connessi perché è difficile anche solo
immaginare che l’Italia possa seriamente superare la sua
attuale gravissima crisi – economica ma anche sociale
politica e culturale – senza che si provveda a modificare
seriamente l’architettura istituzionale della Repubblica
con un nuovo patto capace di: rinnovare il rapporto di
fiducia tra popolo e istituzioni; restaurare la centralità
della sovranità popolare; restituire dignità e credibilità alla
politica; restaurare un corretto equilibrio tra poteri e
ordini dello Stato; ripristinare la pienezza  della
democrazia, pericolosamente svuotata da nuovi (e forti)
poteri non democratici, nazionali e internazionali. Si è
convenuto di avviarci su questa strada finalmente con
decisione, tenendo saldi i princìpi fondativi della nostra
Carta ma rivisitando, e anche rivoluzionando se
necessario, i modelli politico-istituzionali di attuazione in
relazione al contesto storico profondamente mutato. Nel
momento in cui ci si pone l’obiettivo di modificare,
organicamente e incisivamente, la parte relativa
all’ordinamento della Repubblica è, perciò, indispensabile
focalizzare e approfondire la natura di quei valori e di quei
princìpi ai quali la nostra Costituzione si richiama e dai
quali non s’intende, in nessun modo, prescindere. Ciò
vale, a maggior ragione, ponendosi il problema dal punto
di vista cattolico, di coloro, cioè, che hanno contribuito in
maniera determinante alla nascita della Costituzione e a
fissarne la "chiave di volta" nella centralità della persona
umana, che nasce dal diritto naturale, e che la Repubblica
riconosce, con tutto ciò che ne consegue.
Il fondamento politico della questione costituzionale
consiste prioritariamente nel problema della
rappresentanza. Nel Dopoguerra la questione è stata
risolta privilegiando la rappresentanza parlamentare,
dalla quale deriva l’autorità governativa. Con la  Carta del
1948 la limitatezza del ruolo dell’esecutivo veniva nei fatti
compensata con quella che è stata definita la
"Costituzione materiale": cioè un forte ruolo dei partiti.
L’idea fondante fu che l’organo principale del potere
costituente nell’ordinamento democratico fosse il corpo
elettorale in cui sarebbe chiaramente espressa la
rappresentatività dello Stato.
Tra i partiti e il popolo esistette per alcuni decenni un
rapporto di rappresentanza che consentì quello che è
stato definito «uno Stato democratico pluralista e sociale».
Il deformarsi e il ridursi del ruolo dei partiti ha condotto il
sistema politico italiano a una condizione in cui la
rappresentatività e la condizione democratica non sono
più in grado di garantire la conservazione della società e la
tutela degli interessi legittimi esistenti. Che la
connessione tra l’autorità e la sua origine parlamentare
sia scarsamente operante è dimostrato nei fatti più
recenti, non solo dalla instabilità politica ma anche dalla
difficoltà nel formarsi delle maggioranze parlamentari per
la costituzione dei governi, fino al punto di non poter
scegliere un nuovo presidente della Repubblica
(problema, quest’ultimo, risoltosi solo per la possibilità di
confermare il capo dello Stato uscente).
Occorre, dunque, ricostruire parallelamente la legittimità
popolare sia della rappresentanza parlamentare-
legislativa sia dell’autorità di governo. E, a questo fine, è
essenziale anche la ricostruzione di un ruolo dei partiti
(attuando l’art. 49 della Costituzione), dei canali di
formazione di una nuova classe dirigente e di un nuovo
rapporto politico e di fiducia con i cittadini.
Da alcuni anni tutte le istituzioni sono state condizionate,
in parte spodestate, da altri poteri, in parte oggetto di
un’azione demolitrice oltre gli stessi errori delle forze
politiche, in parte delegittimate dall’intrinseca
inadeguatezza dei protagonisti. Il significato di un
recupero del primato della politica ha senso ed è
percorribile solo sulla base di una nuova legittimazione
fondata su di un riconfermato rapporto tra popolo e
istituzioni, in cui sia salvaguardato il ruolo dei corpi
intermedi.

*Presidente del Movimento Cristiano Lavoratori (Mcl)
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C è un filo
conduttore
che lega due

fatti della recente
cronaca politico-
culturale facendone
effettivamente due
espressioni eloquenti

dello "spirito progressivo" del nostro
tempo. Il primo è la dichiarazione di
incostituzionalità della Corte Suprema
degli Stati Uniti d’America, circa il
Defense of Marriage Act, vale a dire la
legge del 1996 che aveva circoscritto il
matrimonio alle sole unioni
eterosessuali. A una prima analisi, la
questione risulta pesantemente
condizionata dai contrasti di natura
politica e ideologica (tot giudici liberal
contro tot giudici conservatori) e dal
peso delle lobby più attive circa una
sempre più radicale omologazione ed
equiparazione dei diritti degli individui
rispetto alle differenze di genere. Ma
penso che la semplice opposizione tra
questi due fronti non spieghi ancora
adeguatamente la posta in gioco di una
sentenza da più parti definita «storica».
La novità sta piuttosto nella mutazione
nel significato di alcune parole decisive,
le quali racchiudono e veicolano una
concezione e un sentimento
determinato di sé e del mondo. Il
progressismo di cui si ammanta la
decisione della Corte sui matrimoni gay
non è più sinonimo di libertarismo
(come è stato di fatto a partire

soprattutto dagli anni Settanta), quanto
di un nuovo assetto borghese. A essere
rivendicata non è la libertà di ciascuno
nel progettare, costruire ed esprimere
pubblicamente la propria scelta
autonoma di vita, quanto la garanzia di
poter regolarizzare in via di principio
ogni possibile differenza di progetto
esistenziale in un canone neutro a livello
giuridico e istituzionale. Si è passati così
dalla rivendicazione di diritti
tendenzialmente assoluti, che non
tolleravano alcuna delimitazione da
parte di un ordine culturale e sociale
visto come soffocante, alla
rivendicazione del diritto di poter
disporre di istituzioni e leggi che
permettano a quei diritti assoluti di
stabilizzarsi, di istituzionalizzarsi, di
diventare addirittura doveri sociali. In
un’intervista al "Corriere della sera" del
27 giugno scorso, lo scrittore David
Leavitt ammetteva onestamente: «Negli
anni 70 e 80 a molti gay interessava fare
outing e vivere secondo [un] modello di
liberazione e promiscuità sessuale», e il
matrimonio restava «un’istituzione
borghese per eterosessuali. Ma forse
eravamo come la volpe e l’uva: ci
eravamo convinti di non averne bisogno
perché non potevamo averlo». Ma poi,
soprattutto «di fronte a una catastrofe
sterminata come l’Aids, molti gay si
sono rifugiati in stili di vita più
conservatori», fino a «diventare coppie e
famiglie affiatate». Ma c’è un secondo
aspetto di questa mutazione

antropologica e semantica, ed è che
questo esito egualitarista-istituzionale
dei diritti individuali si appella in
definitiva a motivazioni «naturali» e
«religiose», se non addirittura
«evangeliche». E questo,
paradossalmente, a dispetto dell’aspra
polemica ingaggiata contro le basi
naturali attribuite tradizionalmente
dalle Chiese al solo matrimonio tra un
uomo e una donna in vista della
procreazione. Commentando con toni
commossi la decisione della Corte
Suprema, il presidente Obama ha detto:
«Il nostro popolo ha dichiarato che noi
siamo stati creati tutti uguali, e uguale
dev’essere anche l’amore con cui ci
impegniamo gli uni con gli altri».
L’eguaglianza creaturale viene tradotta
nella uniformità dell’amore. Ma cosa
vuol dire che l’amore dev’essere
«uguale» per tutti? Forse nient’altro che
la misura dell’amore è il sentimento
soggettivo, e dunque l’emozione
reciproca, e che questo è del tutto
sufficiente a renderlo un’istituzione
matrimoniale (e patrimoniale).
Insomma, love is love, l’amore è quello
che è, senza alcun’altra "ragione" che il
suo stesso feeling. Il carattere «naturale»
del matrimonio gay esprimerebbe la
naturale uguaglianza di tutti gli
individui. Tralasciando però che la
natura degli individui "creati" dice sì
un’uguaglianza in ordine alla dignità e al
valore del singolo, ma proprio all’interno
di precise e costitutive differenze.
Obama ha poi continuato: «Le leggi del
nostro Paese si stanno approssimando
alla verità fondamentale che milioni di
noi americani conserviamo nel nostro
cuore: quando tutti gli americani sono
trattati come uguali – non importa chi
sono o chi amano – siamo tutti più
liberi». Appunto, è la verità che rende
liberi, secondo il detto del Vangelo: e la
"verità" diventa che tutti devono essere
trattati ugualmente. E qui non possiamo
non pensare al secondo fatto di cronaca,

stavolta italiano, di cui si parlava
all’inizio, vale a dire la proposta di legge
contro l’omofobia in discussione alla
Camera. L’obiettivo è quello di
identificare come reato perseguibile
qualsiasi comportamento o anche atto
legislativo che non riconosca o penalizzi
qualcuno a motivo del suo
«orientamento sessuale», intendendo
però quest’ultimo non come
un’oggettiva e naturale differenza
sessuale, ma come una più culturale e
soggettiva «identità di genere». E per
definire questa identità sarebbe
sufficiente parlare della «percezione che
una persona ha di sé come appartenente
al genere femminile o maschile, anche
se opposto al proprio sesso biologico».
Da più parti si è denunciata la riduzione
decisamente costruttivista dei diritti di
un «genere» che si auto-determina in
base al feeling, e il rischio di vietare per
legge ogni critica al sentimento,
incontestabile solo perché è un
sentimento avvertito soggettivamente
(per cui sarebbe penalmente
perseguibile il dissenso sui matrimoni
gay o sull’adozione per coppie
omosessuali). Qui ci limitiamo a porre
una questione: se siamo davvero uguali,
– si dice – uguale dev’essere il valore e il
trattamento delle nostre emozioni. Ma
quando ciascuno di noi pensa a se
stesso, che cosa pensa in verità? Solo di
essere uguale agli altri? O più al fondo di
questa (sacrosanta) uguaglianza sta
quell’irriducibile impronta personale
che ognuno ha, o meglio "è" per se
stesso? E non fa parte di questa
irriducibilità il nostro essere maschi o
femmine? O il nostro esser nati da un
uomo e da una donna, da un padre e da
una madre? Ciascuno penso debba
essere libero di amare chi vuole; ma non
di essere ciò che non è, di negare la sua
storia personale e la sua differenza
specifica. E il rilevarlo, in nome della
stessa libertà, non può essere un reato.
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IL FILO ROSSO CHE UNISCE MATRIMONI GAY USA E OMOFOBIA IN ITALIA

Finti progressismi
COSTANTINO ESPOSITO

LIC, PARLANO LE IMMAGINI

È estate e, ovviamente, fa caldo. Ma tra domenica e
lunedì l’anticiclone a matrice subtropicale sahariana,
Caronte, porterà una tra le più imponenti ondate di
caldo degli ultimi 10 anni. Intanto gli orsi del Bioparco
Zoo di Roma si rinfrescano in acqua (AP).

Caldo in tutta Europa. Nella foto sotto
(Reuters) una donna prende il sole in un
parco in Belgio, dove le temperaure
dovrebbero raggiungere i 35 gradi.

L’acqua come
difesa dal caldo
africano che ha
investito
l’Europa. A
fianco, giovani si
tuffano in una
piscina di
Weimar, in
Germania (foto
Ap). Sotto, la
tigre bianca
dello zoo
olandese di
Rhenen cerca
refrigerio tra gli
spruzzi (Epa).

Caronte l’africano


